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TERRITORIO
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 12 novembre 2007 presentata da Greta Gysin e cofirmatari "Il fondo del …sacchetto"
Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente rapporto sottoponiamo all’esame del Gran Consiglio la presa di posizione del Consiglio di Stato sulla mozione del 12 novembre 2006 intitolata “Il fondo del …sacchetto” presentata da Greta Gysin e cofirmatari.

1. I CONTENUTI DELLA MOZIONE
Per ridurre l’impatto ambientale dei sacchetti monouso, in particolare quelli in polietilene, la mozione ne propone a medio termine l’abolizione. La proposta suggerita dalla mozionante è la seguente:

· emanare misure o normative che riducano l’utilizzo di sacchetti monouso in polietilene e che promuovano la loro sostituzione con quelli più ecologici in materiali biodegradabili, sul modello di quanto proposto dall’Unione Europea o da altri Stati.
2. PREMESSA
In Svizzera le disposizioni generali riguardanti determinati tipi o caratteristiche di imballaggi sono contenute nella Legge sulla protezione dell’ambiente (LPAmb – cap. 4 Rifiuti: art. 30-30e, 32 e 32abis), nell’Ordinanza sulla riduzione dei rischi inerenti i prodotti chimici (ORPChim), e nell’Ordinanza sugli imballaggi per bevande (OIB).

Non esistono per contro in Svizzera o a livello cantonale, e non se ne prevede nemmeno l’introduzione, normative come la Direttiva europea 94/62/CE che tocca tutti i tipi di imballaggio, specifica i criteri per la loro definizione e contiene un elenco dettagliato di articoli considerati imballaggio (fra cui figurano anche i sacchetti o borse di carta e di plastica), o come quella segnalata nella mozione riguardante le esigenze relative agli imballaggi compostabili o biodegradabili.

Prima di entrare nei temi specifici della mozione vale la pena ricordare due aspetti importanti che contraddistinguono la gestione dei rifiuti in Svizzera rispetto agli altri Paesi:

· a partire dal 2000 il 100% dei rifiuti urbani e assimilabili combustibili e non riciclabili sono trattati in impianti di termovalorizzazione (obbligo di bruciare, art. 11 OTR) nei quali il calore prodotto viene utilizzato (art. 38 cpv. 1 lett. a OTR) come energia elettrica e/o come calore a distanza. Su questo aspetto giova far notare che a livello europeo (cfr. art. 6 cpv. 1 lett. b della Norma 94/62/CE) l’obiettivo è quello di recuperare o incenerire in impianti d’incenerimento rifiuti con recupero di energia almeno il 60% in peso dei rifiuti da imballaggio entro il 31.12.2008 (!); il resto (almeno il 40%) viene quindi ancora depositato in discariche, spesso abusive.

· i costi dello smaltimento dei rifiuti sono coperti, secondo il principio di causalità sancito dall’art. 2 LPAmb, da una tassa di smaltimento anticipata (per es. pile, bottiglie di bevande in PET, apparecchi elettrici ed elettronici) e, per i rifiuti non riciclabili, da una tassa sulla quantità (tassa sul sacco) e/o da una tassa base (principio di causalità, art. 2 LPAmb).

3. I SACCHETTI DELLA SPESA
Nella mozione si sostiene che i sacchetti (o borse) della spesa di plastica hanno gravi conseguenze ambientali causate dalla loro produzione e dal loro smaltimento legale (in termovalorizzatori) e illegale (abbandonati nel territorio), per cui si propone la loro sostituzione con quelli in materiali biodegradabili.
Per quantificare le conseguenze ambientali dei sacchetti della spesa di plastica bisognerebbe innanzitutto calcolarne l’ecobilancio e confrontarlo con quello di sacchetti fabbricati con altri materiali. Bisogna però tener presente che l’analisi del ciclo di vita mostra sia limiti pratici che concettuali e che possono venir comparati solo prodotti che hanno la stessa utilizzazione; non si può per esempio paragonare i sacchetti della spesa con i bicchieri. Riguardo quest’ultimi facciamo comunque presente, riprendendo un passaggio del documento didattico intitolato “la spesa con il carrello intelligente” e pubblicato recentemente nelle tre lingue nazionali dall’UFAM”, che tra i bicchieri non riutilizzabili quello con il maggior impatto ambientale è quello compostabile realizzato con materie prime naturali. Questo è dovuto al fatto che il materiale di base del bicchiere proveniva da un’agricoltura intensiva molto inquinante. Che il bicchiere venga poi trasformato in compost o smaltito in un termovalorizzatore risulta invece quasi del tutto irrilevante per il suo ecobilancio. Ad un’analoga conclusione è giunto anche un recente studio della Coop (novembre 2007) eseguito su quattro confezioni e cioè i sacchetti di plastica per la frutta e la verdura (Knotenbeutel), i sacchetti per carote, i sacchetti per banane e le confezioni per sandwich. Nel caso dei sacchetti di plastica si è addirittura constatato che l’ecobilancio dei modelli in materiale sintetico è notevolmente migliore, in quanto la pellicola in materiale biodegradabile risulta attualmente più spessa.

Occorre inoltre far notare che i sacchetti biodegradabili, se compostati assieme agli scarti vegetali, possono causare dei problemi. Infatti, tenuto conto che la velocità di degradazione di questi sacchetti in un impianto di compostaggio all’aperto è più lenta rispetto a quella degli scarti vegetali, succede che pezzetti di plastica biodegradabile siano ancora presenti e ben visibili nel compost già maturo. Per questo motivo il Comune di Losanna aveva proibito sul proprio territorio a partire dal 2007 la vendita di sacchetti biodegradabili. 

Riguardo invece il tema dell’abbandono dei rifiuti (littering), si fa notare che le borse della spesa in plastica, secondo un recente studio eseguito dall’Università di Basilea per conto dell’Unione delle città svizzere e dell’UFAM, rappresentano solo il 5% del totale dei rifiuti gettati per terra. La parte più consistente è rappresentata infatti dagli imballaggi per bevande (17%), dalle confezioni per alimenti (34%) e dai giornali e prospetti pubblicitari (24%) per cui anche abolire l’utilizzo di sacchetti monouso a medio lungo termine contribuirebbe in maniera realisticamente molto limitata alla lotta contro il littering. Non è nemmeno da escludere che l’impiego di confezioni biodegradabili possa aumentare il fenomeno del littering, per il fatto che le denominazioni “biodegradabile” e “compostabile” può facilmente indurre la popolazione a liberarsi dei prodotti con maggior facilità e noncuranza.

4.
CONCLUSIONI
Il CdS ritiene che al momento attuale introdurre in Ticino normative che vietino l’utilizzo di sacchetti di plastica, alla luce anche della massiccia presenza di plastiche negli imballaggi di prodotti di consumo, sia un provvedimento sproporzionato e in contrasto con le regole del libero mercato. Dello stesso avviso è l’Ufficio federale dell’ambiente a cui è stata sottoposta la mozione e che si è espresso il 20 giugno 2008.

Riteniamo importante far notare oltretutto che i grandi magazzini, oggigiorno, non distribuiscono più gratuitamente i sacchetti della spesa, ma che anzi vendono delle borse multiuso molto resistenti in carta o in materia plastica.

In questo senso, il CdS ritiene che sia in prima battuta determinante promuovere la distribuzione di borse multiuso indipendentemente dal materiale di cui sono costituite e solo in un secondo tempo proporre materiali effettivamente più sostenibili dal profilo ambientale. In questo senso è stata depositata recentemente (13 giugno 2008) al Consiglio federale da parte del deputato Dominique de Buman una mozione con la quale si chiede che il Governo federale elabori una proposta di modifica legislativa per vietare sul piano nazionale l’uso di sacchi non riutilizzabili e non riciclabili.
Il CdS, in linea con la politica dei rifiuti proposta dall’Ufficio federale dell’ambiente, crede inoltre che sia pure importante intervenire alla fonte e quindi prestare maggior attenzione alla progettazione dei prodotti (ecodesign per una riduzione degli imballaggi).

Per raggiungere tali obiettivi occorrerà prendere accordi con i venditori al dettaglio e i grandi distributori con l’obiettivo da una parte di proporre prodotti con imballaggi adeguati, dall’altra di ridurre (se non eliminare) la distribuzione di sacchetti di plastica usa e getta e nel contempo continuare a promuovere azioni di informazione e sensibilizzazione.

Citiamo ad esempio la Conferenza stampa dello scorso 9 maggio organizzata dall’ACSI in collaborazione con il Dipartimento del territorio, il Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport e l’Azienda cantonale rifiuti, nel corso della quale è stata presentata e distribuita la borsa della spesa in stoffa con la scritta “+ mi usi – sprechi”, e le “Giornate transfrontaliere del verde pulito” sostenute dal nostro Cantone e per esso dalla Sezione protezione aria, acqua e suolo/Ufficio gestione rifiuti e organizzate lo scorso mese di aprile dalla Comunità di lavoro Regio Insubrica e dall’Azienda cantonale dei rifiuti (ACR).
Sulla scorta di queste considerazioni, e in attesa anche dell’esito della mozione del deputato Dominique de Buman, lo scrivente Consiglio non ritiene quindi opportuno per il momento apportare modifiche legislative per vietare a medio termine l’uso di sacchetti in polietilene.
Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori

Il Cancelliere, G. Gianella

Annessa:  Mozione 12.11.2007
MOZIONE

Il fondo del… sacchetto

del 12 novembre 2007

I sacchetti di plastica hanno gravi conseguenze ambientali. L’impatto ambientale nocivo è infatti grande sia per quanto riguarda la produzione sia per lo smaltimento di tali materiali (si veda il documento allegato).

In diversi Stati sono già state varate leggi che proibiscono l’utilizzo di sacchetti di polietilene. In alcuni sono stati vietati i sacchetti monouso, indipendentemente dal materiale. In altri la legge chiede invece che i sacchetti siano prodotti con materiali di origine vegetale e quindi biodegradabili.

Anche l’Unione Europea ha emanato una normativa comunitaria (EN13432:2000/AC:2005) la quale prevede che entro il 2010 tutti i sacchetti di polietilene vengano sostituiti con quelli in materiali biodegradabili.

Una normativa in tal senso permetterebbe di ridurre notevolmente l’impatto ambientale dei sacchetti monouso: si ridurrebbero le emissioni di CO2 (produzione) e si eliminerebbero i problemi di smaltimento. Si possono inoltre prevedere altri effetti secondari positivi, come ad esempio un apporto alla riduzione dell’abbandono di rifiuti e quindi alla tutela del territorio.

Obiettivo finale dovrebbe essere di abolire completamente l’utilizzo di sacchetti monouso, di qualsiasi materiale essi siano. Per farlo sono pensabili misure come il divieto di distribuire sacchetti gratuitamente nei negozi, una normativa mirante ad alzare i prezzi di tali sacchetti, un’informazione mirata e a largo raggio sulle conseguenze ambientali di un utilizzo sproporzionato di contenitori in polietilene.

I sottoscritti deputati chiedono al Consiglio di Stato di emanare misure restrittive circa l’utilizzo di sacchetti monouso, in particolare quelli di polietilene. Questi dovrebbero essere sostituiti con quelli, più ecologici, in materiali biodegradabili. L’obiettivo sarebbe di abolire l’utilizzo di sacchetti monouso a medio lungo termine.
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